Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 24.01.2010
1. Testo di Predicazione: Isaia, cap. 1, vers. 11-17
2. Testo di Predicazione: Luca, cap. 6, vers. 17-23 
3. Testo di Predicazione: Giovanni, cap. 17, vers. 13-21   

Care sorelle, cari fratelli

Come forse saprete, questa settimana (che è sempre quella, tutti gli anni, tra il 18 ed il 25 gennaio) è da oltre 100 anni la settimana di preghiera per l´unità dei Cristiani, nata per iniziativa protestante, cui hanno poco dopo aderito anche gli Ortodossi e che successivamente, in seguito al Concilio Vaticano II, è stata ufficialmente accettata anche dalla Chiesa di Roma. Qui a Cuneo celebreremo questa ricorrenza con la comune partecipazione questo pome-riggio al culto della Comunità Ortodossa Rumena che da poco ha cominciato ad esistere in città.

In occasione di questa settimana di preghiera per l´unità dei Cristiani, viene innanzitutto da chiederci: è veramente possibile l´unità dei Cristiani? 
Non facciamoci illusioni, ve lo dico in maniera molto schietta e serena: a livello di istituzioni è per ora impossibile, (quantomeno a noi, esseri umani: ciò che non è possibile agli uomini, sappiamo, invece, che è pu sempre possibile a Dio.) È impossibile per noi, esseri umani, innanzitutto perché i due più grandi rami della Cristianità, Protestantesimo e Cattolicesimo Romano seguono ciascuno, ufficialmente, delle fonti “differenti” della rivelazione della Parola di Dio. Per noi protestanti, come si sa, è la Bibbia l´unica fonte riconosciuta della Parola di Dio (da leggere con gli occhiali della cose insegnateci da Gesù Cristo). Per il Cattolicesimo Romano, invece, la fonte della rivelazione della volontà di Dio non è (tanto) la Bibbia, quanto (molto di più) il magistero della Chiesa, vale a dire l´insegnamento ufficiale della Chiesa, anche quando questo insegnamento sostiene cose non contenute nella Bibbia, o cose addirittura contrarie all´insegnamento della Bibbia stessa (E gli esempi, li abbiamo tutti sotto gli occhi: il purgatorio, la salvezza per le opere, il culto dei Santi, il culto dei morti, Maria “corredentrice” e tutto il resto…).
Un´armonizzazione istituzionale, teologica, tra queste due concezioni è impossibile, poiché laddove sono differenti le basi stesse di ispirazione della fede (la Bibbia da una parte, oppure l´insegnamento della Chiesa dall´altro) è inutile pensare di poter costruire in comune: gli uni non potranno che ripetere che il Vangelo insegna una data cosa, e gli altri che il Magistero ufficiale della loro Chiesa, invece, ne insegna un´altra. 

Tra di noi protestanti, per contro, una unità sarebbe almeno teoricamente possibile, perché almeno riconosciamo tutti una sola e medesima fonte di ispirazione divina: la Bibbia ed in essa in modo particolare il Vangelo di Gesù Cristo. Almeno teoricamente abbiamo dunque una base comune su cui incontrarci, discutere, convincerci, cambiare idea, scoprire aspetti nuovi che non avevamo considerato prima, fare passi in avanti sulla strada della nostra comunione ed unione ecclesiale. E preghiamo il Signore, che questo sia possibile cominciare a farlo almeno tra di noi a Cuneo, e che il Signore guidi e protegga il nostro primo incontro del 13 febbraio prossimo tra tutte le Comunità Evangeliche della città

Ho detto: “almeno teoricamente”, possiamo incontrarci e costruire qualcosa insieme, perché poi, in realtà, questo percorso ideale è di fatto ostacolato dal peccato, dall´egoismo e dalla cattiveria umana. Spesso leader ecclesiastici e personalità prominenti nelle varie chiese protestanti trovano qualche finto pretesto teologico o biblico per impedire unioni ecclesiali, se esse si traducono in una perdita del loro personale potere nella Chiesa. (Per questo motivo una Comunità cristiana farebbe bene a cercare di non avere né leader umani, né “personalità prominenti” o che si considerano tali, che cadano nella tentazione di sostituirsi essi stessi nella Comunità a Gesù Cristo). 
Ma non vi sono soltanto questi problemi di ruoli personali nelle chiese: anche a prescindere da questo, quale comunione ecclesiale è possibile, ad esempio con quelle forme di fanatismo evangelico di destra che hanno incitato Bush in America a voler intrapprendere una guerra preventiva non solo contro l´Irak, ma addirittura contro l´intero mondo islamico? 
In campo cattolico non è che le differenze e le divisioni siano minori. Che cosa c´è in comune tra i cattolici intolleranti e crociati di Lefevre e della Lega Nord, e i cattolici dissidenti e di Rifondazione Comunista? L´asserita unità ecclesiale del Cattolicesimo c`è soltanto per via della figura del Papa, dal quale tutti i cattolici hanno forte timore di scongiungersi, perché il ruolo del papa sostituisce nel Cattolicesimo romano, quello che i Vangeli insegnano dovrebbe essere il ruolo di Gesù Cristo nella fede cristiana.
Cosa concludere, dunque, parlando in maniera sincera, sul tema dell´unità dei Cristiani? Che è una chimera, un sogno, un´utopia?

Il testo di predicazione di questa mattina è stato appositamente scelto, perché ci indica in poche parole, molto importanti, quale era la posizione di Gesù su questo tema. 
Questo nostro testo, nell´Evangelo di Giovanni, ha innanzitutto una caratteristica molto particolare: Gesù qui, non sta parlando ai discepoli, non sta dando loro insegnamenti, non li sta incoraggiando o ammonendo, come in molte altre parti del Vangelo. Gesù, qui, sta soltanto pregando. Si sta cioè rivolgendo Egli stesso in preghiera al Padre, che è in cielo, e le cose che dice,  le dice tutte,  innanzitutto,  in preghiera al Padre. E, per di più, si tratta anche di una preghiera molto importante, più importante certamente di altre, perché Gesù la rivolge al Padre proprio immediatamente prima del suo arresto nel giardino del Getzemani, all´inizio della sua passione che lo dividerà subito dopo dai suoi discepoli e che lo porterà alla sua crocifissione. 

Le cose che Gesù dice qui in preghiera al Padre non sono dunque, un ordine o un compito, che Gesù affida in primo luogo ai suoi discepoli, e non sono oggi  dunque un ordine o un compito che Gesù affida in primo luogo a noi, a tutti coloro che credono nel Suo Nome, ma sono e rimangono prima di ogni altra cosa una preghiera che Gesù rivolge al Padre. Dunque Gesù si rende benissimo conto della dimensione del problema che riguarda l´intera vicenda dell´unità dei credenti, e si astiene allora dal fare direttamente di questa vicenda un compito da affidare ai suoi discepoli, cioè a noi, credenti nel Suo Nome, ma fa di questa vicenda una preghiera rivolta al Padre: la mette innanzitutto nelle mani del Padre, la affida al Padre. Ciò non di meno, la preghiera di Gesù coinvolge interamente anche noi, ci chiama indirettamente, ma interamente in causa, poiché ci fa sapere quale è la Sua volontà, ci indica in quale direzione noi credenti dobbiamo muoverci e compiere i nostri sforzi per operare secondo i desideri del Cristo. Ci indica le cose per le quali  anche noi dobbiamo agire (e  pregare il Padre) ma al tempo stesso ci ricorda anche che l´adempimento definitivo di tali cose, in quanto preghiera, è nelle mani di Dio, e non è nelle nostre mani. 

Nella parte della preghiera di Gesù oggetto della nostra meditazione, Gesù prega innanzitutto il Padre affinché i suoi discepoli possano rimanere “uno”, possano rimanere uniti, insieme, in comunione tra di loro, così come il Padre ed il Figlio sono “uno”. Gesù mette in preghiera questo compito innanzitutto nelle mani di Dio, e non nelle nostre mani, perché noi, suoi discepoli, come già detto, non siamo stati capaci di rimanere uniti, di rimanere in comunione tra di noi, e in certe occasioni abbiamo dovuto anche e necessariamente rompere l´unione del Chiesa per rimanere fedeli all´Evangelo di Gesù Cristo. Allo stesso modo Gesù prega il Padre di preservare i suoi discepoli dal male, di proteggerli dal Maligno, perché tutti noi, suoi discepoli, in tutto il mondo non siamo stati capaci e non siamo capaci di astenerci dal compiere il male e molte volte, troppe volte, non siamo stati capaci di astenerci dal seguire e dal servire anche inconsapevolmente il Maligno, anziché servire il Signore, come la Storia della Chiesa ben ci fa vedere. 

Ed infine Gesù prega il Signore di tenere i suoi discepoli, di tenere noi, la Sua Chiesa,  nella verità, di santificare i suoi discepoli nella verità, di farli appartenere al Signore nella verità, come possiamo leggere in diverse traduzioni e formulazioni che però dicono tutte la stessa cosa: e cioè, che la Verità non è un carisma, non è un dono che Gesù abbia fatto ai suoi discepoli o a alcuni soltanto di essi, poco prima di venire arrestato, ma la Verità è e rimane una preghiera che Gesù rivolge a Dio: “Padre, ti prego, santificali Tu nella verità” esattamente come è una preghiera il fatto che  discepoli di Gesù possano rimanere uniti e come è una preghiera il fatto che siano preservati dalle tentazioni del Maligno, cose che noi, i suoi discepoli, non abbiamo saputo fare. 
Dunque anche l´essere santificati nella Verità, è una preghiera che Gesù rivolge al Padre e non è una investitura che Gesù da ai discepoli o ad alcuni soltanto di essi, e dunque nessun discepolo, nessuno di noi, nessuno nella Chiesa di Cristo può pretendere di possedere la verità, ma la Verità di Cristo è una cosa che noi tutti dobbiamo costantemente saper ricercare, e ricercare non presso di noi uomini e le nostre istituzioni, ma ricercare soltanto ed unicamente presso il Padre e la sua Parola.
Dunque, riassumendo, vediamo che Gesù, nel momento del suo imminente arresto prega il Padre affinché protegga i suoi discepoli e lo prega in modo particolare per queste tre cose: lo prega affinché i suoi discepoli rimangano uniti e possano essere sempre in comunione tra di loro; lo prega affinché il padre li preservi dal male e dal Maligno, e lo prega affinché il Padre li santifichi nella Verità, cioè li faccia appartenere a lui nella Verità. 

Ma queste tre cose, però, Gesù non le chiede in preghiera al Padre così, in maniera generica, ma le chiede al Padre per uno scopo ben preciso. Leggiamo infatti al termine del nostro testo biblico: “Fa che siano tutti una sola cosa: come tu, Padre, sei in me e io sono in te, anch´essi siano in noi, affinché il mondo creda che tu mi hai mandato”: ho controllato il testo greco antico, originale: qui c´è proprio una frase finale, una frase che fa un fine, uno scopo (anche se in alcune traduzioni non appare completamente) cioè si tratta di cose, queste, per cui prega Gesù, che hanno uno scopo, che sono finalizzate ad uno scopo, “fa che queste cose avvengano” dice Gesù,  “affinché – cito traducendo letteralmente dalla frase originale in greco – affinché il mondo creda che tu mi hai mandato”.
Dunque, dicevamo, Gesù prega per queste tre cose e soprattutto per la prima di esse, per la comunione dei credenti in base ad uno scopo preciso: affinché il mondo creda in Lui, affinché il mondo creda che Dio lo ha mandato nel mondo. 

Noi troviamo in questo testo biblico una serena ma precisa risposta al nostro disorientamento, che ho cercato di illustrare all´inizio di questa predicazione. 
Gesù ci indica che lo scopo del nostro dover vivere in comunione tra tutti i credenti nel Suo nome, e nella comune ricerca della Verità presso Dio, non è quello di diventare insieme più potenti  sulla Terra non è quello di fondare tutti insieme su questa Terra una mega-Chiesa, una maxi-Chiesa ancora più potente e ancora più faraonica di quelle che già abbiamo, ma è quello della nostra testimonianza di cristiani davanti al nostro prossimo, è quello di poter raggiungere il nostro prossimo per annunciargli con maggiore credibilità, (che non nelle nostre divisioni), che Gesù è il figlio di Dio, il Figlio che Dio ha mandato al mondo, affinché il mondo abbia in Lui salvezza. Gesù prega il Padre, chiedendogli in preghiera che coloro che si riconoscono nel Suo Nome (e dunque soltanto coloro che veramente si riconoscono nel Suo Nome, e non quanti semplicemente lavorano in una chiesa o vi aderiscono per loro scopi privati e motivi di prestigio, di potere o di ricchezza) Gesù, dicevamo, prega il Padre, affinché tutti coloro che si riconoscono sinceramente nel Suo Nome, possano essere “uno”, preservati dal maligno e santificati nella verità, affinché sia più facile al mondo conoscere, anche attraverso di loro, il Vangelo, l´amore, la giustizia, la speranza che è in Gesù Cristo. Gesù non ci chiede di costruire insieme chiese faraoniche o istituzioni di fatto politiche di dominio ecclesiale sul mondo, ma prega il Padre affinché noi possiamo sperimentare tra di noi credenti, quell´amore e quell´unione priva di potere terreno, che possa però essere convincente, di fronte agli altri, che Gesù è il Figlio di Dio    Amen
